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UN ETHOS CIVILE CONDIVISO PER I FIGLI 
DELLA TERRA
Franco Manti*1

Un contributo di grande rilevanza teorica e politica, offertoci 
dall’opera straordinaria che Edgar Morin è andato componendo 
in decenni di studi appassionati, è costituito dall’idea di etica pla-
netaria, resa necessaria dal condizionamento reciproco fra destino 
globale del pianeta, che sovradetermina quello delle singole nazio-
ni, e i destini di queste, le quali, a loro volta, perturbano o modifi-
cano il destino globale. Si tratta di un anello ricorsivo, sviluppato 
in particolare nell’ultimo dei sei volumi del suo Opus magnum, 
Il Metodo (1977-2004), intitolato Etica, che pone il problema del 
rapporto fra individuazione e condivisione di valori sovranazionali 
e identità nazionali.

L’esigenza di un’etica fondata sulla comune appartenenza all’u-
manità non è di per sé nuova. Ancora di recente, in The Lies that 
Bind, Kwame Anthony Appiah, citando l’affermazione di Publio 
Terenzio Homo sum, humani nihil a me alienum puto, commenta: 
“Ecco un’identità che dovrebbe legare tutti noi”. Senonché, egli 
definisce le identità, compresa quella nazionale, lies, ossia mistifi-
cazioni, pur riconoscendo come esse generino legami che non pos-
siamo né sottovalutare, né elidere. Storicamente, abbiamo avuto 
un cosmopolitismo sordo alle differenze comunitarie, etniche, pa-
triottiche, culturali e un’altrettanto astratta visione delle comunità 
come sistemi chiusi e autoreferenziali. Il cosmopolismo dei mon-
dialisti, di ascendenza illuministica, e il comunitarismo multicultu-
ralista o sovranista, riconducibile al romanticismo, danno risposte 

*1 Professore di Etica sociale, Università di Genova.
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inadeguate alle emergenze del nostro mondo, perché incapaci di 
operare un riconoscimento, insieme, fattuale e valoriale: l’unità 
delle diversità umane e le diversità di tale unità. 

È sulla base di questa consapevolezza che possiamo compren-
dere come, affinché il riconoscimento abbia luogo e la comunità 
umana venga vissuta quale comunità di origine e di destino, sia 
necessario concepire un’idea non essenzialista delle identità. Un’i-
dea della nazione come comunità politica immaginata, costruzione 
mentale collettiva riconducibile all’interazione fra aspetti politici 
ed extra politici, e a un processo d’integrazione nel quale, rifacen-
dosi al principio ologrammatico di Morin, le parti di un sistema 
sono collegate fra loro contenendo ciascuna il tutto di cui è parte. 

L’integrazione può essere intesa come prevalentemente cul-
turale o prevalentemente politica. Il primo tipo d’integrazione 
è quello proprio dell’espressivismo romantico, per cui lo Stato-
nazione esprime il Volksgeist; il secondo si configura come rap-
presentazione di modalità d’integrazione. Nel primo caso, si ha 
una concezione oggettivista ed essenzialista della nazione, nel 
secondo una modalità di configurazione della realtà. Se tale con-
figurazione attiene all’unificazione e allo scambio politico, l’inte-
grazione politica si ha quando governanti e governati condivido-
no la stessa credenza leggittimatrice del potere. Tale integrazione 
si presenta, pertanto, come uno stato di congruenza e prossimità 
tra gli atteggiamenti politici dei governanti e quelli dei governati. 
La congruenza indica la misura in cui una certa credenza di le-
gittimazione è condivisa; la prossimità è data dal contenuto delle 
idee e dei valori politici condivisi. 

Il limite dell’interpretazione prevalentemente politica dell’in-
tegrazione sta nella sottovalutazione della funzione che, nella 
costruzione dello Stato-nazione, ha la generazione di un comune 
sentire, un ethos civile, che rende possibile una convivenza pro-
duttiva prendendo atto di ciò che unisce e consente di identificarsi 
in un “noi” e di ciò che divide, ma che, grazie alla condivisione 
dell’ethos, può essere gestito mantenendo la pace sociale e l’in-
tegrità dello Stato. Un’integrazione, dunque, insieme politica e 
culturale, che implica la condivisione, da parte dei governati e dei 
governanti, di quello che Charles Taylor chiama un immaginario 
sociale. 
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Se la missione antropo-etico-politica del millennio consiste 
nel compiere l’unità planetaria nella diversità regolando l’anello 
ricorsivo del “quadrimotore scienza-tecnica-economia-profitto” 
(Morin, Etica, p. 164), emerge l’esigenza di un nuovo immaginario 
sociale che sia volano ed esito di un processo d’integrazione a livel-
lo planetario. La prospettiva è il progressivo svincolo dall’appar-
tenenza nazionale e la costruzione di una governance policentrica, 
basata su un modello multistakeholder che comprenda gli Stati 
nazionali, ma anche organizzazioni regionali, imprese transnazio-
nali, ONG e che, di conseguenza, preveda una radicale riforma 
dell’ONU (ivi, p. 164). La sfida è, cioè, “inventare” istituzioni ca-
paci di governare l’unità planetaria e di valorizzare, al contempo, 
le diversità biologiche, culturali, nazionali. 

In questa prospettiva, più che mai essenziale è oggi la vasta 
riflessione dedicata da Edgar Morin alla necessaria condivisione 
di un ethos civile basato sull’affermazione di una nuova coscienza 
planetaria, centrata su una visione solidale dei rapporti fra gli uo-
mini e fra questi e la natura, alla luce della consapevolezza del co-
mune destino che consente di riconoscerci come figli della Terra, 
patria comune. Un ethos civile a forte implicazione politica, dove 
la responsabilità morale è fondata sull’anello ricorsivo che pone in 
relazione la cura di noi stessi, degli altri (compresi gli animali non 
umani) e dell’ecosistema, a partire da quanto, più immediatamen-
te, ci circonda.




